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RENZO CASSIGOLI

Oggi Eugenio Garin compie 91 an-
ni. A chi scrive o a chi telefona per
gli auguri ringrazia cortese come
sempre, aggiungendo però di non
essere assolutamente in condizione
di rispondere in forma adeguata a
quanti hanno voluto essergli vici-
no. Provato dalla perdita della caris-
sima moglie Maria (scomparsa alla
fine del 1998), Garin ripensa alla
sua vita «con profonda sofferenza,
senza serenità alcuna», come affer-
mò in occasione del «Pegaso d’oro»
straordinario riconoscimento che la
Regione Toscano solennemente gli
consegnò il 9 maggio del 1999,
giorno del suo novantesimo com-
pleanno. Eugenio Garin è il più
grande storico vivente della filoso-
fia italiana ed è il maggiore studioso
dell’Umanesimo e della cultura del
Rinascimento ma è, soprattutto, un
grande Maestro nel senso classico

del termine, in quanto ha sempre
considerato l’insegnamento come
la missione fondamentale della sua
lunga vita. «Io sono sempre stato
un insegnante», diceva in una in-
tervista all’Unità. Infinita la sua bi-
bliografia di studioso del Rinasci-
mento, un’epoca che per Garin è si-
mile «al mondo greco nel suo fiori-
re». Le ricerche e le innumerevoli
pubblicazioni (tradotte in moltissi-
me lingue) hanno nutrito diversi fi-
loni di studio: dalla storia del pen-
siero medievale alla storia del pen-
siero moderno, alla storia degli in-
tellettuali italiani, all’educazione,
all’editoria. La filosofia è l’altro in-
teresse della sua vita di studioso e di

scrittore. Comincia a scrivere del
pensiero filosofico contemporaneo
fin dai primi anni quaranta. Nel-
l’immediato dopoguerra concentra
il suo impegno sulla filosofia italia-
na, soprattutto fra ‘800 e ‘900. In-
tenso è stato per Garin anche lo stu-
dio della filosofia europea. Nella
immensa biblioteca della sua casa
di via Crispi a Firenze, conserva la
prima edizione della «Lettera sull’U-
manesimo» di Heidegger, uscita
contemporaneamente e nella stessa
edizione in cui in tedesco usciva il
suo studio sull’Umanesimo italia-
no, ora tradotto persino in cinese.
Nella sua vita di studioso e di inse-
gnante, Garin ha incontrato grandi

personaggi del tormentato Nove-
cento che ha attraversato quasi per
intero: da Ludovico Limentani, di
cui fu assistente, a Momigliano
(ambedue cacciati dall’insegnamen-
to a causa delle famigerate leggi raz-
ziali del 1938), da Croce a Gentile,
da Togliatti a Salvemini. Ha nutrito
un interesse costante per la politica,
come impegno dettato dalla passio-
ne civile e dalla grande rigorosa ten-
sione morale che lo ha portato e lo
porta a trovare sempre il nesso fra la
storia, la tradizione culturale italia-
na e l’atto politico da compiere. In
questo senso Garin può essere dav-
vero definito come un «intellettuale
disorganico». Per lui l’Europa, al di

là della necessaria unità economica
e monetaria e dell’indispensabile
unità politica, trova il suo significa-
to più profondo nel grande contri-
buto che l’Italia col Rinascimento,
con l’Umanesimo e con la scienza,
ha dato alla storia della cultura eu-
ropea. Il socialismo, infine: «Le sue
istanze non sono finite», afferma.
«Il trionfo e la sconfitta di Stalin,
non sono stati né il trionfo né la
sconfitta del socialismo». Da qual-
che tempo, però, il pessimismo di
Eugenio Garin si è fatto più pesan-
te, più cupo. Sta cambiando il suo
rapporto con la realtà, quasi se ne
volesse distaccare. Restano le amici-
zie il solo sereno tramite con la vita.

Garin, maestro dell’insegnamento
I novantuno anni del grande storico della filosofia

BERLINO

Una mostra per gli ebrei
uccisi durante il nazismo
■ Nelgiornodelcinquantacinquesimoanniversariodellacapitolazionedella

Germanianazista-chericorrevaieri-ilcancellieretedescoGerhard
Schroeder(Spd)hainauguratoaBerlinounamostradedicataallemigliaia
diebreimortidurantel’ultimaguerra.«Questaterribileereditànoncideve
indurrenéarespingerlanéadimenticarla,maalcontrarioamantenerne
vivoilricordo,percomprendereveramentequellocheèaccaduto»,ha
dettoSchroeder,chehadefinitol’8maggio1945la«giornatadellalibera-
zione».
Lamostra- intitolata«GliebreiaBerlinodal1938al1945»-ripercorreilde-
stinotragicodelleoltre55milavittimeebreedellaShoahchesiconsumò
nell’alloracapitaledelTerzoReich.«Ènecessariolottaregiornodopogior-
nopergiungereaunasocietàtollerante»,haaggiuntoSchroeder,secon-
doilqualea55annidallafinedellaguerra, ildoverestoricodeglieuropeiè
quelloditenderelamanoaipaesivicinidell’estdapocouscitidaltunneldel
comunismo.Eranocirca170milagliebreichevivevanoaBerlinoagli inizi
deglianniTrenta,primadell’avventodelnazismo.Conilterrorehitleriano
circaottantamilafuronocostrettiaemigrare.Trachirimase,furonopochi
quellichesisalvarono.

●■IN BREVE«L’intellettuale italiano?
Vuole andare da Vespa»
Macciocchi, una protagonista «eretica»
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La casa delle armi
non è in vendita
■ Perilsuovalorestorico-artisticola

«Casadellearmi»o«Accademia
dellascherma»,unodeipiùbegli
edificidelForoItalico,nonpuò
esseremessainvenditaconil
complessodeglialtriedificicome
hannofattoinaprile,conpubbli-
cazionesullaGazzettaUfficiale,i
ministeridelTesoroedelleFinan-
ze.La«Casa»èconsiderataunca-
polavorodiarchitetturaraziona-
le,progettatadaLuigiMorettinel
‘36.IlministeroperiBeni-attività
culturalihagiàscrittoalministero
delleFinanzechiedendodito-
glierequestaealtriedifici(Stadio
OlimpicoedeiMarmi,edificise-
dedelConi,campidatennis,pi-
scine,auditorium)dall’elencodi
quelli invendita.

Apre la nuova Tate
solo per l’arte moderna
■ Unenormeragnodimetallo,su

zampealte10metri:èl’insolita
sculturachefadausciereallaTate
Modern,ilnuovomuseodiLon-
draoggiall’esordiodopounari-
strutturazioneda400miliardidi
lire.AdifferenzadiNewYork,Wa-
shingtoneParigi, lacapitalein-
gleseerasinoraprivadiunospa-
zioartisticodedicatoesclusiva-
mentealfilonemoderno:grazie
al lungimiranteprogettodiNi-
cholasSerota, ildinamicodiret-
toredellaTate,oranonhapiù
nientedainvidiareinquestocam-
poallegrandicittàinternazionali.
PerlaTateModern,Serotahavo-
lutoun’ubicazionecherispec-
chiasseilgenerediopereesposte
all’interno:con134milionidi
sterlineprovenientidallaNatio-
nalLottery,dalgovernoedauna
seriedi importantisponsorpriva-
ti,harifattounacentralediener-
giaelettricasullarivameridionale
delTamigi,oraindisusomaai
suoitempiemblemastessodella
modernità. Ilpalazzovennepro-
gettatodall’architettoSirGilbert
ScotteinauguratodaElisabetta
nel1962.Giovedìlareginatorne-
rànell’edificio,perdichiarareuffi-
cialmenteapertoilmuseo.

GIULIANO CAPECELATRO

Gli occhi azzurri si guardano intor-
no, come se tentassero di mettere a
fuoco lo scorrere del tempo, una
lunga fila di anni. Il giudizio espres-
so è drastico. «Se si ha la possibilità
di guardarla da fuori, l‘ Italia appare
un paese appiattito, insignificante,
disordinato nelle proprie scelte. La
sinistra? Non so cosa potrebbe chia-
marsi sinistra. Quello che noto nel-
la politica italiana è un forte abbas-
samento del livello culturale, che è
smorto, impallidito da mille livori
di tanti partitini. Anche i giovani
deludono con le loro scelte: il cal-
cio è tutto. Si respira un’atmosfera
da Quarta repubblica. Ma non c’è
un De Gaulle all’orizzonte. Anzi».

Nella bella casa romana, a metà
strada tra Trinità dei Monti e via
Veneto, la voce esile e ferma, l‘ oc-
chio sempre alla «sua» Parigi, Maria
Antonietta Macciocchi ricuce le
smaglianti epifanie che ricorrono
nel libro ripubblicato da Il Saggiato-
re, debitamente aggiornato, dicias-
sette anni dopo. Dal presidente
Mao al pontefice Karol Wojtyla. Ol-
tre mezzo secolo di Storia in cui si è
buttata a capofitto, animata da un‘
indomabile volontà da protagoni-
sta; e da eretica, come ama definir-
si. Nel segno della formula augurale
da cui il libro prende il titolo, «due-
mila anni di felicità», che un Mao
Tse Tung fresco di Lunga Marcia ri-
volgeva a lei e, tramite lei, alle co-
muniste italiane. Negli anni in cui
il comunismo, per milioni di uomi-
ni e donne, era un prodigioso lievi-
to ideale.

Una passione che si condensa in
un‘ immagine celeberrima. «Il co-
munismo era il soldatino che pian-
ta una bandiera sul Reichstag: la

vittoria delle potenze democratiche
sul nazismo, sul fascismo, il suici-
dio di Hitler, la vittoria dei partigia-
ni, che voleva dire migliaia e mi-
gliaia di ragazze e ragazzi italiani.
Era uno stato d’animo, un ideale
che aveva come punto di partenza
la lotta al fascismo, e per obiettivo
la liberazione degli uomini. C’era
una conoscenza ancora vaga. Ave-
vamo letto magari “La condizione
umana” di André Malraux, ma po-
chi si erano addentrati nei testi ca-
nonici del marxismo. Più che co-
munismo, quello stato d’animo era
una forma di giacobinismo colto. Il
canto che veniva spontaneo alla
bocca era la Marsigliese. Eravamo
una generazione abbastanza colta,
con una notevole ricchezza interio-
re e la convinzione di poter cambia-
re il mondo».

Un‘ illusione destinata al naufra-
gio. «È dal ‘77 che “l‘ Unità” non
parla di me», rileva con pacata iro-
nia. E il sorriso immerge nell’onda

lunga del ricordo quella storia più
che ventennale: l’espulsione dall‘
istituzione-chiesa che era allora il
Partito comunista italiano. «Il co-
munismo è fallito nelle sue istanze
maggiori: la libertà degli uomini,
l’eguaglianza di tutti. Ha prodotto
realtà in contraddizione con quan-
to predicava. Nei suoi primi anni, il
Pci trovò una gioventù splendida.
Ma il partito praticava una doppia
linea; la sua verità si mischiava e
confondeva con una propensione
alla menzogna, all’ipocrisia».

Dalla sponda francese, lei guarda-
va con distacco crescente alle vi-
cende italiane. «In Francia c’era
una grande libertà di parola, un ri-
bollire di idee, che non venivano
consegnate al trionfo momentaneo
di un libro, ma diventavano di tut-
ti. È così che nasce il ‘68, che è una
terra arata, dove il vecchio viene
spazzato via, un movimento che
unisce l’Europa all‘ università ame-
ricana di Berkeley, dove si lottava

contro la guerra in Vietnam, e che
porterà l’Europa a contestare il mo-
dello sovietico e, attraverso una
lenta, faticosa preparazione, alla ca-
duta del muro di Berlino, alla riuni-
ficazione. Ma gli intellettuali italia-
ni, provinciali, questo non lo han-
no capito. Parlano in termini sprez-
zanti di quel periodo, dei sessantot-
tini. Loro che sono un esempio pe-
noso e doloroso di asservimento.
Qual è oggi un intellettuale il cui
pensiero conti? Qualcuno che si al-
zi ad esprimere dubbi sul governo
Amato. Gli intellettuali, in Italia,
sono quelli che vanno a parlare in
tv, che non vedono l’ora di essere
invitati da Vespa o Costanzo».

Lei, che dava del tu a Sartre e Al-
thusser («Allora si diceva che la filo-
sofia fosse fatta dei concetti di Al-
thusser. Un suo concetto valeva
quanto una perla; e lui mi ha rega-
lato collane di perle»), tornata in-
dietro non scorge che macerie. «Se
penso che Berlusconi, personaggio

in fondo insignificante, ha una po-
sizione dominante in politica per
l’enorme potenza che dispiega agli
occhi degli italiani, abbagliati dal
suo denaro, dai suoi giornali, dalle
sue tv, dalle sue immense proprietà,
temo che la politica in Italia non
abbia prospettive. Vedo Amato. E
mi ricordo quando lanciò la propo-
sta di una donna presidente della
Repubblica. Tutte le beccaccine, le
poverette che credono agli uomini
di partito, si infervorarono e scrisse-
ro articoli sterminati su chi doveva
essere. Venne fuori il nome di Em-
ma Bonino: Emma for president.
Ma le donne stanno ancora dove
stavano allora. Con Amato presi-
dente e una donna segretaria della
presidenza (Linda Lanzillotta, ndr).
Di altissimo livello, ma sempre se-
gretaria».

L‘ unico ad uscire indenne dalla
rassegna iconoclasta sembra soltan-
to l’ex premier Massimo D’Alema.
«Mi è sembrato onesto. Ha tentato

di dare un’immagine di pulizia mo-
rale e di garbata eleganza. Parla be-
nissimo, è colto. È moderno; somi-
glia un po‘ a Blair. Ma poi mi sono
accorta che dietro di lui non c’era-
no che dissensi, lotte: l’estromissio-
ne di Prodi, i giochi di Cossiga. In-
somma la cultura dell‘ intrigo, tutta
italiana. Con Mani pulite si era in-
travvista la possibilità di una svolta.
Ma tutto è rientrato».

E l’accento, alla fine, cade ancora
una volta su di lei, sull‘ eretica. «Per
tutti costoro, per questi politici mo-
desti, per questi intellettuali asser-
viti al potere, io sono un’estranea.
Di cui viene riconosciuta l’intelli-
genza, e basta. Ma i più intelligenti,
è chiaro, sono loro. Io sono soltan-
to un animale curioso, stravagante,
strano. Questa è l’eresia, quanto
faccio contro gli altri. E una solitu-
dine in cui si intravvede una gran-
de luce che non si sa come possa es-
sere captata e orientata perché tutti
la vedano».

IL LIBRO

Questa sera presentazione
di «Duemila anni di felicità»
■ Notevolmenteampliatorispettoall’edizionedel1983,

pubblicatadaMondadori,«Duemilaannidifelicità.Diario
diun‘eretica»diMariaAntoniettaMacciocchi(840pagi-
ne,42.000lire),èstatodirecenteripropostodallacasa
editriceIlSaggiatore.Equestasera,alleore18,l‘operasarà
presentataaRoma,apalazzoGiustiniani(nellasalaZucca-
ri)inviadellaDoganaVecchia29.Conl’autriceinterver-
rannoFerruccioDeBortoli,direttoredelCorrieredellaSe-
ra, il filosofofranceseBernardHenryLévy,laministradella
CulturaGiovannaMelandri,monsignorAchilleSilvestrini.
SaràpresenteancheilpresidentedelSenato,NicolaMan-
cino. Berlusconi e D’Alema (a sinistra). Maria Antonietta Macciocchi (sopra)

SEGUE DALLA PRIMA

di parecchie centinaia di candidati
prima di votare perfettamente istruiti
nelle elezioni politiche. Poiché non
lo fanno neppure Serra e Merlo, non
si vede perché gli elettori non debba-
no seguire le loro personali scorcia-
toie informative. Il senso del referen-
dum elettorale è, infatti, chiarissimo:
dare un impulso maggioritario all’at-
tuale Mattarellum. Appare incredibi-
le che i Popolari, che dicono di vole-
re estendere il sistema del Senato a
quello della Camera e che invitano a
votare no, non si rendano ovvero
non vogliano rendersi conto che l’e-
sito del referendum consisterebbe
proprio in questa estensione. Infatti,
sparirebbe la scheda proporzionale e
la quota di proporzionale verrebbe
«recuperata», proprio come avviene
oggi per il Senato, a favore dei mi-
gliori candidati non vincenti nelle
circoscrizioni della Camera che, per
lo più, coincidono con quelle del Se-
nato (tranne, ad esempio, in Piemon-
te, Lombardia, Sicilia dove sono più
piccole dell’ambito regionale). Si
obietta apertamente all’esito del refe-

rendum che la conseguenza sarà che
verrebbero eletti per l’appunto i se-
condi piazzati. Nulla di scandaloso in
quanto i secondi e, in qualche caso,
ad esempio, Piacenza, anche i terzi
piazzati vengono già eletti in più di
settanta collegi uninominali del Se-
nato. Dopo il referendum questo esi-
to si avrà all’incirca in centocinquan-
ta collegi della Camera.

Tuttavia, si dimentica un elemento
positivo di questa conseguenza e si
sottovaluta un effetto controverso.
L’elemento positivo sarà che non po-
tranno più esservi candidati e candi-
date che godono della rendita di po-
sizione garantita dalla loro colloca-
zione sulla scheda proporzionale e
che quindi non fanno neppure la fa-
tica della campagna elettorale. Oggi,
la loro elezione è quasi assicurata, in
particolare se sono capilista, grazie al
meccanismo dello scorporo/scompu-
to.

Dopo il referendum, invece, tutti
coloro che verranno eletti in parla-
mento avranno dovuto fare campa-
gna elettorale e avranno ottenuto vo-
ti espressi direttamente per loro. For-
se, si sentiranno anche, diversamente
da quel che avviene oggi per i depu-
tati eletti sulla scheda proporzionale,
rappresentanti di uno specifico colle-
gio, che è un bene. Però, la scompar-

sa della seconda scheda è, come ac-
cennavo, un effetto controverso. In-
fatti, tutti coloro che reclamano visi-
bilità per la loro lista e il loro partito
soffriranno. Tutti coloro che pensano
venuto il tempo delle coalizioni va-
riegate, ma coese, ad esempio come
la gauche plurielle francese, penseran-
no che è, al contrario, un esito posi-
tivo. Poi, se lo vorranno, alcuni par-
lamentari che si sentano affini po-
tranno farsi il loro gruppo in Parla-
mento, preferibilmente, dal mio
punto di vista, senza cambiare coali-
zione, ma il problema deve essere ri-
solto dai regolamenti parlamentari e
dal potere attribuito al Presidente
del Consiglio di chiedere lo sciogli-
mento del Parlamento in occasione
di trasformismi laceranti.

Messi gli indispensabili puntini
sulle molte «i» del quesito referenda-
rio e del suo esito, ha indubbiamen-
te ragione Giovanni Sartori («l’Uni-
tà», 7 maggio) quando rileva che il
referendum non fa fare molta strada
avanti alla riforma elettorale, ma, a
me sembra che un po’ se ne farà.
Certamente, il percorso che conduce
ad una positiva conclusione della
transizione politico - istituzionale
italiana verrebbe compiuto meglio
dall’introduzione del sistema eletto-
rale maggioritario a doppio turno di

collegio alla francese con una clau-
sola di passaggio al secondo turno
non troppo elevata, dal 6 all’8 per
cento, ma programmata per crescere
progressivamente fino al 12 circa,
come in Francia.

Se l’obiezione è che il doppio tur-
no di collegio non lo vuole nessuno,
debbo ricordare che Di Pietro ha rac-
colto 350 mila firme di elettori su un
disegno di legge di iniziativa popola-
re. A suo tempo, il Congresso di Ro-
ma del Pds votò la preferenza del
partito per questo sistema elettorale.
Sappiamo anche che iniziative par-
lamentari condotte con determina-
zione servono, lasciano tracce, pro-
ducono conseguenze. Sicuramente,
non servono, non lasciano tracce e
non producono conseguenze propo-
ste che cercano di soddisfare con ap-
positi meccanismi-regalo tutti gli in-
teressi particolaristici dei piccoli
gruppi. Non c’è contraddizione fra
fare campagna per il sì al referen-
dum elettorale e assumere impegni
per il doppio turno di collegio alla
francese.

Comunque, il «sì» migliora il Mat-
tarellum vigente; dopo, sperabil-
mente, il doppio turno avrà maggio-
ri possibilità di essere preso senza
pregiudizi in seria considerazione.

GIANFRANCO PASQUINO

LEGGE
ELETTORALE...

O, come lamentano nel Mezzo-
giorno,dallacarenzadisistemidi
trasporto pubblici che abbiano
orari e impieghino tempi ragio-
nevoli per andare da un posto al-
l’altro e non trasformino ogni
spostamento in una avventura
costosissima in termini di tempo
e fatica. Non è certo così, tra l’al-
tro che si incoraggia la mobilità
territoriale per motivi dilavoro.
Maildisagioriguardaancheladi-
gnità personale, il senso del de-
coro, offesi dalle condizioni in
cui costringe la cattiva qualità
ambientale di moltidi questi ser-
vizi, chepotrebbeessereulterior-
mente documentata in riferi-
mento all’ambiente fisico in cui
sono collocate molte ASL o ai ca-
meroni di molti ospedali. Tutta-
via certo, in molti casi sono gli
stessi cittadini all’origine dei fe-
nomeni che poi denunciano co-
meundisagiosubito: lasporcizia
dei mezzipubblici, le toilettes in-
tasate e così via sono certamente
laconseguenzadiunamaleduca-

zione privata diffusa. E la lentez-
za dei mezzi pubblici incittà èdi-
rettamente dipendente dall’ec-
cessivo uso dell’automobile, così
che potremmo dire che i padri e
lemadrichesi recanoal lavoroin
macchina (lo fa il 66% degli oc-
cupati) rallentano e allungano il
percorso intram o autobusdei fi-
gli che si recano a scuola. Tutta-
via è anche la poca cura del pub-
blico a favorire l’irresponsabilità
privata. Ciò che appare sporco e
degradato viene sporcato più fa-
cilmente, e la lentezza, affolla-
mento, carenza dei mezzi pub-
blici incentiva l’utilizzo dei mez-
zi privati. È alla luce di questa ba-
nale osservazione che si può an-
che leggere il divario tra Centro-
Nord e Mezzogiorno che appare
ancheinquestidatiedinpartico-
lare rispetto ad un comporta-
mento che viene solitamente
utilizzato come indicatore di
consapevolezza ecologica e am-
bientale: la raccolta differenziata
dei rifiuti. È una abitudine me-
diamente più diffusa al Nord,
con punte moltoalte inAltoAdi-
ge, mentre nel Mezzogiorno
stentaaradicarsiancheperledue
raccoltedifferenziatepiùdiffuse:
quella della carta e quella del ve-

tro. Ma nel Mezzogiorno, e in
parteanchealCentro,cisonoan-
che meno contenitori, quindi
non esiste non dico incentivo,
ma possibilità e utilità a selezio-
nare i rifiuti. Tanto più se questi
rimangono accatastatiperstrada
per giorni come avviene troppo
spesso. In altri termini, e senza
nulla togliere alla responsabilità
individuale, se lo spazio pubbli-
coèdegradato, restituendoaicit-
tadiniunaimmaginediscarsadi-
gnità, se anche le azioni banali
della vita quotidiana -spostarsi,
pagareunabolletta -costanouna
fatica sproporzionata, persino
non gettare la carta per terra di-
venta un atto che richiede forte
intenzionalità, figuriamoci fare
laraccoltadifferenziata.

CHIARA SARACENO

SERVIZI,
VIZI PUBBLICI...


